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«E le tue lettere pugliesi? Continua perché erano 
una cosa bellissima e furono lettere con entusiasmo. 
Per me sono le cose piè belle che la tua generazione 
ha scritto sul Sud. Vanno accanto alle altre piè belle 
delle generazioni precedenti: Fortunato e 
Salvemini»
Piero Gobetti a Tommaso Fiore.          Luglio 1925



Tommaso Fiore, Un popolo di formiche, Laterza. Bari 1951;                                               Tommaso Fiore, Arsa Puglia, Palermo, IRES, 1925. 



“E’ difficile tentare una definizione di questo Cafone
all’Inferno. Potremmo dirlo un’inchiesta giornalistica, ma
dobbiamo allora avvertire che si tratta di un’inchiesta su un
livello elevatissimo […] che ha per oggetto la Puglia, la Puglia
d’oggi, con particolare rilievo ai problemi della riforma
agraria del Tavoliere e nel Gargano”.

Paolo Alatri, Il cafone all’inferno, in «Rinascita», 1955/56



Il cafone all’inferno si divide in 8 capitoli: 
1) attraverso il Tavoliere 2) sotto l’occhio 
del Gargano 3) la città dei tisici 4) 
Stalingrado e dintorni 5) la montagna 
irredenta 6) amore al silenzio 7) i 
discepoli di Giannone 8) Taranto non 
vuole morire. 



Un viaggio completamente descritto. I paesaggi sono
anch’essi protagonisti della narrazione (Fiore è molto
attento a precisare gli elementi naturali e il rispetto
verso essi, quasi ad anticipare una coscienza ecologica),
ma, contemporaneamente, fanno da sfondo ai grandi
problemi del Sud che Fiore presenta come 10 piaghe
della grande proprietà:



1) miseria 2) disoccupazione 3) igiene rudimentale 4) alta
mortalità 5) (ambito morale) analfabetismo 6) inferiorità
della donna 7) (campo dei rapporti sociali) uso della frode e
della violenza della classe dominante contro i ceti del
lavoro manuale 8) asservimento delle classi intellettuali ai
grandi e il loro distacco dagli umili 9) l’immobilismo della
società 10) la generale servitù in alto e in basso.









I granili di Foggia, pp.230-31.
Isolamento, solitudine abbandono.

Storia di Antonietta Pecorella. 
Si consideri il ruolo e le descrizioni delle 

figure femminili nella narrazione. 



La miseria rimane l’elemento immobile, con le tristi 
figure che la rappresentano: donne e bambini. I veri 
protagonisti sono loro: i deboli. Gli uomini entrano 
nella narrazione come portatori dei problemi di 
carattere pratico: disoccupazione, gestione delle 
terre, arsenale, commercio marittimo, ma l’elemento 
umano, i visi, sono quelli delle donne e dei bambini, 
per i quali prova una umana pietà.
La presenza e la descrizioni dei bambini è quasi 
inquietante e meraviglia Fiore stesso, sono tanti, “le 
donne quasi inciampano su loro”, sempre tanti, ma 
immobili, quasi inebetiti.
«La città dei tisici»    pp.313-314.



«Taranto non deve morire» p. 447.
Si consideri il ruolo delle donne nella 

narrazione.



«Taranto non deve morire» p. 448.Si 
consideri l’importanza dell’elemento 

umano nella narrazione, qui in 
riferimento ai volti.



«Taranto non deve morire» p. 449.



«I discepoli di Giannone», racconto di Giovanni 
Mascolo: «Il cafone all’inferno». pp. 429-433

[…] e questa fu la nostra 
iniziazione alla vita 
contadina, al senso del 
mondo contadino….








